

  

    

      

    

  




Delia Alberghini


VENTO di RANCORI




Dedicato a mia madre Mina.


Per tutto quello che ha fatto e continua a fare …


Per il semplice fatto che c'è.


Con tutto il mio amore e la mia gratitudine.


D.A




Prologo


L'auto nera si fermò all'inizio del viale alberato. La portiera si spalancò di colpo, e Jeremy Harrington scese dall'auto stringendo un bastone dall' impugnatura in oro. Era un uomo alto e dal fisico asciutto; conservava ancora tutta la prestanza e la bellezza di un tempo: in effetti, faceva ancora voltare numerose signore. Non dimostrava i suoi settant'anni, ma Jeremy quella mattina se li sentiva addosso tutti.


Lasciò la portiera aperta, sicuro che dietro di lui l'autista sarebbe accorso a richiuderla delicatamente, e si avviò con passo stanco lungo il vialetto, con la ghiaia che scricchiolava sotto le scarpe nuove.


Giunto davanti alla bara si fermò di colpo, come colpito da una sassata in piena fronte. Accarezzò il legno lucido e freddo, mentre sentì lacrime salate scendergli lungo le guance. Non fece nessun tentativo per nasconderle.


Oltre al figlio della donna, lui era l'unico partecipante al funerale.


Negli ultimi quarant'anni della sua vita, Karen Holdman non aveva fatto altro che circondarsi di arido deserto; privo di amici, di sentimenti, di affetti. A soli sessant'anni si era ammalata ed era morta, completamente sola. Neanche in punto di morte era riuscita a mostrare un po' d'affetto verso le uniche due persone rimaste accanto a lei: suo figlio Sean e l'amico d'infanzia Jeremy Harrington.


Adesso che lei era morta, molte persone avrebbero ripreso a respirare. Persone che Karen aveva portato alla rovina per il semplice gusto di farlo o perchè, in qualche modo, ne avevano intralciato i piani.


Jeremy Harrington spostò lo sguardo offuscato dalla bara alla figura rigida di Sean Holdman. Indossava un completo grigio ed un paio di scarpe nere con i lacci. Si dondolava da un piede all'altro con aria seccata, dando l'impressione di trovarsi ad una noiosa asta di beneficenza, piuttosto che al funerale della propria madre.


Di fronte all' insensibilità di quell'uomo, Jeremy sentì la rabbia incendiargli il cuore: da parte sua provava un dolore atroce per la morte di Karen, e non si vergognava affatto di farlo vedere agli altri.


Alla fine della cerimonia Sean si avvicinò per salutarlo. Si era infilato un paio di occhiali scuri, ma Jeremy sapeva che lo sguardo dell'uomo era crudele come sempre. Per un attimo ebbe l'impressione di rivederlo ragazzino, con quel suo passo saltellante e le mani infilate in tasca, a bighellonare per le strade maltrattando i suoi coetanei.


"Ciao Jerry, grazie per essere venuto. Non dovevi disturbarti."


"Volevo bene a tua madre."


Nel vedere le lacrime dell'anziano signore, Sean scoppiò a ridere. "Non starai piangendo per lei! Non merita le tue lacrime; non merita quelle di nessuno." Si guardò intorno additando teatralmente il sole. "Lo vedi che splendida giornata è oggi? Persino il cielo si rallegra per la sua scomparsa. Devi essere felice Jerry, perchè ha finalmente finito di farti del male." Se ne andò senza aggiungere altro.


Nonostante fosse ormai lontano, Jeremy riuscì a sentirlo quando, fermo davanti alla sua auto, singhiozzò e disse: "Ha finalmente finito di fare del male a tutti noi."


Rimasto solo Jeremy si inginocchiò di fronte alla foto posta sulla lapide. Era stata scattata quindici anni prima, alla cerimonia di laurea di Sean. Aveva i capelli lunghi raccolti sulla nuca in una crocchia elaborata; il viso completamente scoperto appariva bellissimo, con i suoi lineamenti levigati e la pelle abbronzata. Ma nonostante l'occasione, gli occhi erano freddi e taglienti come lame affilate. Nel suo sguardo, niente rivelava affetto od orgoglio per il suo unico figlio; la sola emozione che traspariva da quei bellissimi occhi blu era il rancore.


L'uomo sfiorò i tratti più belli di quel viso che aveva conosciuto tanto bene. Karen Holdman era stata senza dubbio la donna più attraente che avesse mai conosciuto; niente in lei lasciava intendere quanto fosse stata crudele e priva di scrupoli. Aveva rinunciato ai sentimenti per rincorrere una vendetta che non aveva soddisfatto neanche lei; e che alla fine l'aveva consumata lentamente.


Solo Jeremy le era rimasto vicino, sempre. Per quarant' anni si era lasciato usare senza mai ribellarsi. Aveva fatto da schiavo a lei e a suo figlio.


Perchè l'amava.


O forse, come ripeteva sempre Karen, perchè non era altro che un debole senza cervello.


Karen invece, che di cervello ne aveva tanto, non aveva mai capito che Jeremy possedeva l'unica cosa che a lei mancava: un cuore.


E adesso che lei non c'era più, quel cuore che non era mai riuscita a vedere, si era spaccato in modo irreparabile.


Inginocchiato sul terreno freddo del cimitero capì che Sean aveva sbagliato tutto: Karen Holdman avrebbe continuato a far loro del male anche da morta. La sua scomparsa non avrebbe restituito a Sean la capacità d'amare; e non avrebbe sanato il suo cuore ormai ferito a morte.


Con gli occhi offuscati dal pianto Jeremy tolse la mano dalla foto, come se all' improvviso avesse cominciato a scottare. "Karen, perchè…" Un singhiozzo strozzato gli impedì di continuare. Voleva delle spiegazioni. Aveva bisogno di sapere cos'era successo alla ragazza che conosceva e di cui si era innamorato tanti anni prima.


Una volta Karen Holdman non era così …




Parte Prima


KAREN




Capitolo 1


La pioggia cadeva ininterrottamente da una settimana e sembrava non avere nessuna intenzione di smettere. Gli abitanti di Isla Escondida erano abituati ai capricci metereologici del luogo e ormai non ci facevano più caso. Una volta cominciato poteva piovere per un mese; ma quando smetteva e compariva il sole, il bel tempo accompagnava le attività dell'isola per i restanti undici mesi.


Stringendosi nella coperta, Karen Holdman si allontanò dalla finestra; l'unica cosa che riusciva a vedere al di là dei vetri era la splendida villa degli Andrews, dove lavorava come cameriera. Si versò una tazza di latte bollente e si accoccolò sul piccolo divano. Aveva la nausea e si sentiva così stanca da non reggersi in piedi. Erano più di dieci giorni che stava male, ma aveva capito la causa di quel malessere soltanto quella mattina. Pensando a ciò che aveva appena scoperto un lampo di gioia le brillò negli occhi blu; istintivamente si portò la mano sul ventre ancora piatto. Sapeva che ben presto avrebbe cominciato ad ingrossarsi, rivelando a tutti la sua gravidanza, ma non se ne vergognava affatto.


Lei e Danny si amavano, e quel bambino avrebbe finalmente dimostrato a tutti quanto fosse forte il loro legame. Erano stati costretti ad amarsi di nascosto per mesi, e adesso era arrivato il momento di uscire allo scoperto, senza pensare alle conseguenze. Non si trattava più dell'avventura di un'estate; c'era un bambino adesso. Un bambino nelle cui vene scorreva il sangue degli Andrews.


Un improvviso brivido di paura le fece gelare il sangue. Mentre lanciava un'occhiata alla foto di Daniel appesa alla parete però, ebbe la certezza che niente avrebbe potuto dividerli. Danny era un uomo adulto, e i suoi genitori non potevano certo costringerlo a fare qualcosa contro la sua volontà. Sapeva che Daniel Andrews l'avrebbe sposata senza alcun'esitazione.


Perchè l'amava.


Qualcuno bussò alla porta, e nonostante il rumore della pioggia Karen udì la voce di Matilde che la chiamava.


"Arrivo. Un attimo." Si alzò controvoglia dal divano e, sempre avvolta nella coperta, aprì la porta.


"Matilde …entra!"


Richiusesi la porta alle spalle, le due donne si abbracciarono con affetto.


Matilde Salazàr era una donnina bassa e sovrappeso, con gli occhi storti e i capelli già bianchi nonostante avesse da poco superato la cinquantina. Conosceva quella ragazza da diciotto anni: da quando cioè, subito dopo la morte della moglie, il padre di Karen si era trasferito sull'isola e aveva cominciato a lavorare come autista in casa degli Andrews.


Karen, che allora aveva due anni, era una bambina adorabile. Gironzolava per le stanze di quell'enorme villa come se fosse stata di sua proprietà, lasciandosi viziare e coccolare dal giovane Daniel Andrews e dal suo amico Jeremy Harrington; più grandi di lei di dieci anni. Matilde voleva bene a quella ragazza come se fosse sua figlia; del resto anche Karen la considerava come una madre, dal momento che la sua non l'aveva praticamente conosciuta.


Matilde Salazàr si divincolò dall'abbraccio e si soffermò a guardare Karen con occhio critico, assumendo un'espressione contrariata. "Sei pallida bambina; e qui dentro c'è troppo freddo."


"Lo so, ma questa capanna che gli Andrews chiamano "casa", più di così non si scalda." Fece segno a Matilde di sedersi e tornò a rannicchiarsi sul divano. "Ti ha mandata la signora Andrews perchè mi rivuole subito al lavoro?"


"No, non mi hanno mandata loro. Sono venuta a vedere come stai. Sono dieci giorni che va avanti questa storia; comincio a pensare che tu debba vedere un medico."


"Non ce n'è bisogno."


Matilde cominciò a protestare ma Karen la fermò con un gesto spazientito. "Ascoltami prima di brontolare. So qual'è il problema, e ti assicuro che non è niente di preoccupante."


Per niente convinta dalle rassicurazioni della ragazza, Matilde borbottò: "Vuoi essere così gentile da dire anche a me qual' è il problema? Almeno potrò giudicare se è vero che non dobbiamo preoccuparci." Karen rise divertita. Quando Matilde si imbronciava, diventava talmente buffa!


"Okay Matty, tieniti forte: sto per rivelarti una notizia bomba." Fece una pausa. "Sono incinta!"


"Tu sei cosa?!" La donna quasi cadde dalla sedia, tanto fu lo shock per quella notizia; ma si ricompose in fretta. "Sei sicura?" La ragazza annuì porgendole un foglio nascosto tra le pieghe della coperta.


"Sei stata dal dottor Kruger?"


"Sì. Come hai detto anche tu, era ora che mi facessi visitare." Si guardarono per un tempo che a Karen parve lunghissimo; quindi, stanca di sostenere quello sguardo, la ragazza si alzò per scaldarsi un'altra tazza di latte. "Vuoi un pò di latte caldo?"


Ignorando la domanda, Matilde chiese a bruciapelo: "Cos'hai intenzione di fare, terrai il bambino?"


Karen lasciò cadere la tazza e si voltò di scatto. "Ma che domande fai? Certo che terrò il bambino, non è neanche da chiedere. E' mio figlio … e il figlio di Danny." 


"D'accordo Kay scusami, ho fatto una domanda stupida. Mi chiedevo soltanto come farai."


Senza rispondere, la ragazza tornò ad occuparsi del latte; quando fu abbastanza caldo se ne versò una tazza, zuccherandolo abbondantemente, e tornò sul divano. Mentre lo sorseggiava rispose a Matilde. "Aspetterò il ritorno di Danny, e gli darò la notizia. A questo punto ci sposeremo e ci prenderemo cura del nostro bambino. Mi sembra tutto molto semplice."


Di fronte alla sicurezza della ragazza, Matilde si sentì a disagio. Non era per niente convinta che fosse così semplice come asseriva Karen. Ammesso che il ragazzo fosse sincero, lei restava comunque una cameriera, e Daniel il figlio di Robert Andrews.


Istintivamente capì che Daniel Andrews avrebbe fatto soffrire la sua piccola Karen.


"Come fai ad essere sicura che Daniel ti vorrà sposare?"


"Lo farà! Perchè mi ama; e perchè sto per dargli un figlio."


"Non dimenticare chi è suo padre. E' il proprietario di metà delle industrie di Isla Escondida. Da queste parti è un uomo molto importante."


Karen si alzò dal divano tirandosi dietro la coperta. "A me non interessa chi è suo padre; per quel che mi riguarda potrebbe essere il padrone di mezzo mondo, e non me ne fregherebbe niente. Daniel è pienamente d'accordo con me. Ha trent'anni, non è più un ragazzino. Non si lascerà intimorire dalla posizione di suo padre."


Si fermò per riprendere fiato, quindi continuò più agitata di prima. "Anche Danny ha una posizione. E' il proprietario dell'Hotel più prestigioso di Puerto Esperanza. Non ha bisogno dell'appoggio del padre." Tornò verso il divano, ansimando per l'intensità della rabbia manifestata.


"Non arrabbiarti; non sto cercando di intralciare il vostro amore. E' solo che non voglio vederti soffrire per colpa di Daniel."


"Come puoi dire una cosa del genere? Conosci Danny da quando è nato. Sei stata la sua bambinaia, lo hai praticamente cresciuto. Dovresti conoscerlo bene!"


"Appunto, Karen."


Karen la guardò preoccupata. Qualcosa, nelle parole di Matilde, le fece capire che c'era una parte di Daniel a lei ancora sconosciuta. "Che vuoi dire Matty?"


Matilde Salazàr le si avvicinò e la strinse a sè con fare protettivo. "Niente bambina, non pensarci. Era solo una sciocchezza."


Mentre si lasciava andare tra le braccia della donna, Karen vide Penny Andrews avvicinarsi alla casa. Un attimo dopo la sentì bussare alla porta. "Che cavolo vuole?" Borbottando seccata andò ad aprire.


Penny Andrews era una donna troppo alta e troppo magra. Indossava un cardigan blu ricamato ed un paio di pantaloni dello stesso colore. Erano due capi d'abbigliamento molto costosi, che addosso a lei apparivano stracci. I capelli rossicci, tagliati in modo orribile da un parrucchiere costosissimo, incorniciavano un viso insignificante. Osservandola, Matilde pensò che Karen, avvolta nella coperta di lana e con i capelli neri in disordine, era mille volte più elegante di lei.


Karen la scrutò per un attimo, quindi la invitò ad entrare. Penny non se lo fece ripetere; con passo deciso entrò nella stanza guardandosi attorno con sufficienza. "Ti ho portato lo stipendio." Porse una busta chiusa che la ragazza prese esitante.


"La ringrazio." Abbassò gli occhi come intimidita, e aprì la busta contenente il denaro.


Lo sguardo s'indurì, e gli occhi blu si schiarirono fino a diventare colore del ghiaccio. "Manca metà stipendio!"


"Tuo padre è morto; soltanto per te questo è più che sufficiente."


"Se non bastavano prima, mi spiega come possono bastare adesso?"


"Prima c'era anche tuo padre, e aveva bisogno di cure costose; adesso …"


Karen non ebbe la forza di ascoltare altro. Le si fece vicina gelandola con lo sguardo, e cominciò ad urlare con la voce resa stridula dalla collera. "Vuole proprio sapere come facevo prima? Mangiavo di nascosto in casa sua. Se mi fossi permessa il lusso di fare la spesa, non avrei potuto curare mio padre. Provate a togliermi anche un solo centesimo e giuro che vi vuoto la cucina!" La afferrò per quello stupido cardigan costoso e la spinse con tanta violenza da mandarla a sbattere contro il muro. Si sentì molto più calma; erano anni che desiderava mettere le mani addosso a quella donna! 


"E adesso esca immediatamente da qui!"


Penny Andrews si alzò piano, rassettandosi i vestiti con le manine delicate. Il naso rosso per la collera la faceva somigliare ad un pagliaccio sottopeso. Tenendosi a debita distanza sibilò: "Non ti azzardare mai più a toccarmi o te ne pentirai. E non dimenticare che la casa dalla quale mi hai appena cacciata è di mia proprietà. Se vuoi continuare a lavorare presso di noi, chiedimi immediatamente scusa. Mio marito ha abbastanza potere per disporre di te come meglio crede."


Una calma innaturale invase Karen; capì che non le importava assolutamente niente di quello che stava dicendo la donna.


Parlò in tutta calma. "Non le chiederei scusa neanche se ne andasse della mia vita. Mi licenzio!" La afferrò per un braccio e la spinse fuori di casa.


Matilde, che fino a quel momento si era tenuta in disparte, le si avvicinò e l'abbracciò con forza. "Che farai adesso?"


"Raggiungerò Daniel a Puerto Esperanza. Non preoccuparti Matty, andrà tutto bene."


Mentre la ragazza metteva le sue poche cose in una valigia, Matilde sgattaiolò fuori di casa senza dire niente. Karen guardò il vuoto di quella stanza. Aveva sempre odiato quella casa, e da quando era morto suo padre l'odio era addirittura aumentato. Non le dispiaceva affatto andarsene di lì.


Stringendosi la foto di Daniel al petto, uscì sbattendo violentemente la porta. Nel cortile si imbattè in Matilde. "Dove sei andata?"


"Ho fatto una corsa a casa." Dalla tasca del vestito estrasse un fascio di banconote, che mise nelle mani della ragazza.


"Matty, no …"


"Prendili, ne avrai bisogno. Non sono molti, ma è tutto quello che ho." La strinse a sè e cominciò a piangere in silenzio. "Non sarà la stessa cosa lavorare in quella casa senza di te. Abbi cura di te e di tuo figlio. Ti voglio bene bambina."


"Anch'io ti voglio bene Matilde. E non preoccuparti per me. Ti telefonerò appena possibile."


Presa di nuovo la valigia si incamminò lungo il sentiero, reso scivoloso dalla pioggia.


Di colpo smise di piovere, e un vento freddo cominciò a sibilare tra gli alberi. Il gelo avvolse il corpo di Matilde che cominciò a tremare. In quell'istante seppe che non avrebbe mai più rivisto la sua dolce Kay.


D'ora in poi ci sarebbe stata soltanto Karen Holdman.




Capitolo 2


Tremando per il freddo, Karen si accucciò sul sedile del treno.


La pioggia aveva smesso di cadere ma il cielo era rimasto coperto, e il freddo si era fatto ancora più pungente. Come se non bastasse, il treno per Puerto Esperanza era arrivato con un'ora di ritardo. Nonostante l'alta temperatura all'interno del vagone, Karen non riusciva a scaldarsi in nessun modo. Aprì la valigia ai suoi piedi e prese la coperta di lana grigia, che si avvolse intorno al corpo. I muscoli intirizziti dal freddo si rilassarono lentamente e la schiena, che fino a poco prima le aveva fatto male, cominciò a dolerle meno via via che il corpo si scaldava. Si abbandonò contro la spalliera del sedile e guardò lo scompartimento semibuio. Ne era l'unica occupante e sperò che restasse così fino all'arrivo a Puerto Esperanza. Non aveva nessuna voglia di vedere gente. Voleva stare da sola con i propri pensieri; senza gli sguardi di persone che cercavano il modo per fare conversazione.


Distolse lo sguardo dai sedili vuoti e incollò il viso al finestrino. Al di là delle rotaie la campagna rigogliosa sfilava via velocemente, sempre meno visibile nell'avanzare della sera, prima che il buio della notte nascondesse ogni cosa. Una piccola lacrima le sgorgò dagli occhi blu e restò impigliata tra le ciglia. Si era ripetuta più volte che non le sarebbe dispiaciuto andarsene da Isla Escondida: invece, quel luogo le sarebbe mancato da morire. Non c'era stato solo il lavoro di cameriera e l'orribile casa in cui era cresciuta; c'erano stati anche momenti belli. Molti momenti belli.


Con Jeremy … e con Danny.


Quando era bambina si era divertita un mondo a stuzzicarli e a far loro i dispetti. I due ragazzini avevano sempre sopportato i suoi scherzi senza mai perdere la pazienza. La coccolavano, si divertivano a farla giocare e coprivano i suoi guai. Jeremy era stato punito molte volte per causa sua, ma non l'aveva mai tradita.


Quando i due ragazzi furono abbastanza grandi da uscire la sera, la inclusero nelle loro scorribande nonostante fosse soltanto una bambina. A dispetto della differenza d'età, erano incredibilmente uniti. Dove c'era Karen, si poteva star certi di trovarvi anche Daniel e Jeremy.


Poi, un giorno, i ragazzi si erano trasferiti a Puerto Esperanza. Uno per studiare medicina e l'altro per frequentare la scuola alberghiera. I due giovani erano rimasti amici, al punto che avevano diviso lo stesso appartamento per tutta la durata degli studi; ma di Karen Holdman non avevano più saputo nulla. E con il passare del tempo si erano dimenticati della loro piccola amica d'infanzia.


Karen invece, non li aveva mai dimenticati. Quando suo padre si era ammalato e lei aveva cominciato a lavorare come cameriera, pensare ai due amici era stata l'unica cosa che l'aveva aiutata a sopportare i modi sprezzanti degli Andrews e il lavoro massacrante. Il ricordo delle loro fughe notturne sotto la pioggia, o delle storie raccontate a bassa voce nel buio della capanna sul fiume, l'aveva spronata in quei lunghi anni di solitudine.


Daniel Andrews era tornato a casa per trascorrere le vacanze estive dopo nove anni di assenza. In tutto quel tempo non era mai tornato e si era fatto sentire sempre più raramente. A Puerto Esperanza si era creato una vita sua, costituita da amicizie, svaghi ed un lavoro che amava più di qualunque altra cosa. Non aveva mai sentito la mancanza dei luoghi della sua infanzia, nè tantomeno dei genitori.


Ma quell'estate, il ricordo vago di una bambina lo aveva spinto a tornare. Una sensazione, come un presagio, gli diceva che là avrebbe trovato qualcosa di speciale.


Aveva ventinove anni, due occhi colore del mare e un viso da dio greco. Ed era il proprietario di un lussuoso albergo. Jeremy, ancora al suo fianco, era altrettanto bello e ricco, anche se meno importante.


Per Karen, il loro ritorno fu la risposta ad anni di silenziose preghiere. In quell'estate nacque l'amore tra Karen e Daniel, e morì l'amicizia con Jeremy. Innamorati entrambi di lei, i due amici litigarono per tutta l'estate finchè Jeremy decise di farsi da parte.


Cullata dal movimento monotono del treno e dal ricordo dei giorni trascorsi con il suo Daniel, Karen si addormentò.


Non poteva certo immaginare che il giorno successivo avrebbe completamente cambiato il corso della sua vita.


Se avesse anche solo sospettato in che cosa si sarebbe trasformata, non avrebbe mai lasciato Isla Esconda.




Capitolo 3


Qualcuno la scosse piano. Karen aprì gli occhi e vide un ometto smilzo sorriderle amabile; una targhetta in plastica appuntata alla giacca blu scuro lo identificava come controllore.


L'uomo le parlò in tono paziente. "Signorina, dovrebbe scendere. Questo treno si ferma qui."


"Dove siamo?" Si guardò intorno un pò smarrita e l'uomo provò quasi tenerezza. "A Puerto Esperanza."


"Scendo subito."


Si tolse la coperta dal corpo, per poi piegarla e metterla in valigia, quindi cercò di riordinarsi i lunghi capelli con le mani. Il controllore, dopo aver atteso pazientemente, la scortò fino all'uscita. "Buona permanenza a Puerto Esperanza, signorina."


"Grazie."


Il sole del mattino la colpì in pieno viso, accecandola. Il cielo era di un azzurro intenso e cristallino; non vi era più nessuna traccia delle nubi scure del giorno prima, e la temperatura era già un pò più alta. Ma Karen ebbe l'impressione che in quella giornata così bella ci fosse qualcosa di sbagliato.


Raggiunse l'Hotel Paradiso a piedi. Non era molto lontano dalla stazione e la ragazza approfittò della passeggiata per guardarsi un pò intorno.


Puerto Esperanza sorgeva quasi sul mare. Splendide villette bianche, negozi e alberghi, si ergevano allineati su tutta la lunghezza della spiaggia dalla finissima sabbia bianca. Spingendosi all'interno la scena era quasi identica; l'unica differenza stava nel fatto che al posto della spiaggia sorgevano splendide palme verdi e giardini in fiore.


L'elevato numero di alberghi dimostrava che Puerto Espranza viveva esclusivamente di turismo.


Quando si trovò di fronte l'Hotel Paradiso, Karen pensò che non esisteva un nome più adatto per descrivere quel luogo.


Era un edificio basso di mattoni bianchi; col tetto spiovente rivestito di frasche secche, che si estendeva ampiamente sia in lunghezza che in larghezza.


Una bellissima fontana in pietra sorgeva all'ombra di due alte palme, proprio al centro del grande giardino. Attraversando il giardino in fiore e la splendida veranda in frasche con tavolini e sedie in legno laccato rosa, Karen entrò nell'atrio dell'Hotel. E se credeva di aver appena visto il massimo dello splendore, una volta messo piede nell'atrio fu costretta a ricredersi. Sembrava impossibile, ma l'interno era ancora più spettacolare. Tutto, dalle pareti alle tendine sulle finestre, era di un delicato rosa pastello. Al centro della grande stanza vi erano due divanetti in stoffa, uno di fronte all'altro; separati nel mezzo da un basso tavolino con il piano in vetro. Ad ogni angolo della stanza facevano la loro bella figura piccole palme nane.


Strascicando i piedi sul pavimento a scacchi grigi e rosa, la ragazza raggiunse il banco della reception, dove una donnona simile ad un gigante le rivolse un sorriso cordiale. "Desidera?"


"Vorrei vedere Daniel …cioè, il direttore."


"Chi lo desidera?"


"Mi chiamo Karen Holdman e sono…" Esitò, non sapendo bene come definirsi. "… sono un'amica."


"Ha un appuntamento?"


Karen cominciò ad irritarsi. Era stanca e le domande di quella donna erano solo una perdita di tempo. Rispose seccata. "No, non ho nessun appuntamento. Voglio fargli una sorpresa."


"Il direttore è molto occupato …"


La ragazza le impedì di continuare. "Senta, so che è impegnato, ma le assicuro che sarà felicissimo di vedermi."


La donnona la guardò accigliata e alzò il ricevitore. Parlò per un paio di minuti quindi tornò a rivolgersi a Karen. "Il signor Andrews la sta aspettando. Se vuole seguirmi …" Uscì da dietro il bancone della reception e si diresse verso un lungo corridoio. " …le indico la strada."


"Cosa le avevo detto?" Le lanciò un'occhiata spavalda e la seguì.


Non ebbe neppure il tempo di bussare perchè Daniel, quasi ne avesse avvertito la presenza, spalancò la porta e l'abbracciò. Tenendosela stretta la condusse dentro all'ufficio. "Kay… tesoro, cosa ci fai qui?"


"Volevo farti una sorpresa, e avevo una voglia pazza di vederti."


"La sorpresa me l'hai fatta, non c'è dubbio." La baciò con la tenerezza di sempre e Karen si lasciò trasportare dalle emozioni che quel bacio le procurava. Ma l'uomo si staccò da lei quasi subito, e la ragazza ne fu stupita e contrariata. Non si vedevano da quasi due mesi; si aspettava qualcosa di più di un bacio veloce.


"Hai fatto colazione? Vuoi qualcosa?"


"Un po' di latte con tanto zucchero." L'uomo la guardò sorpreso. "Tu hai sempre detestato il latte!" Ridendo, Karen assentì. "E' vero, ma ti assicuro che ultimamente è l'unica cosa che riesco a mandare giù."


"Okay allora, vada per il latte." Raggiunse la scrivania e parlò al telefono. "Dorothy, per favore mi porti un bricco di latte …"


Mentre Daniel ordinava la colazione, Karen restò a fissarlo incantata. Era di una bellezza sorprendente e il suo cuore continuava a battere all'impazzata ogni volta che lo vedeva. Era alto più di un metro e ottanta, aveva un fisico atletico e mani grandi dalle dita affusolate; mani che non avevano mai svolto lavori pesanti. Spostò lo sguardo, e gli occhi le si posarono avidi su quel viso che amava tanto; i lineamenti bruschi, a tratti addirittura brutali, gli conferivano un'aria arrogante e viziata. In netto contrasto con l'espressione dolce degli occhi verd'azzurri. I capelli neri, appena mossi, gli scendevano ostinati sugli occhi nonostante tutti gli sforzi compiuti per farli restare in ordine. Per quanto il completo blu di ottimo taglio gli attribuisse un'aria distinta, Karen lo preferiva molto di più con i calzoncini corti, la canottiera e le scarpe da ginnastica.


L'uomo terminò la chiamata e la fissò; la ragazza notò che lo sguardo di Daniel non era più così dolce come se lo ricordava. Era distante, freddo, sembrava addirittura seccato. In quello sguardo, la ragazza lesse il disappunto di Daniel per essersela trovata lì.


Consumarono la colazione con una lentezza snervante, in un silenzio imbarazzato. Non era mai stato così tra loro. Non c'erano mai stati silenzi così lunghi. Karen si sentì schiacciare da un'inquietudine sempre più pesante.


Daniel si alzò dalla poltrona nera e si voltò verso la grande finestra, dalla quale si vedeva il giardino dell'Hotel e, in lontananza il mare.


"Perchè sei venuta qui Kay? Eravamo rimasti d'accordo che ci saremmo rivisti a Isla Escondida."


"Sono venuta perchè sono incinta, Danny." Buttò lì la ragazza tutto d'un fiato.


Daniel ebbe l'impressione che gli togliessero la terra da sotto i piedi. Si voltò lentamente, aggrappandosi alla spalliera della poltrona. "Mi dispiace Kay. Non sarebbe dovuto succedere."


"Lo so, ma è successo; e a me non dispiace affatto. Anzi, trovo che sia magnifico."


L'uomo aggirò la poltrona e le si fece vicino. Allungò una mano ad accarezzarle il viso. "Tu non capisci Kay. Questo bambino complica solo le cose."


Karen si sentì attraversare la schiena da un brivido gelido. "Danny, che stai dicendo? Noi due dovevamo sposarci, ricordi? Perchè questo bambino dovrebbe essere un problema?"


Daniel smise di accarezzarla e si girò dall'altra parte. "Non posso sposarti Kay, mi dispiace."


La giovane donna scattò in piedi, gli arrivò alle spalle costringendolo a voltarsi. I suoi occhi blu si stavano velocemente schiarendo. Divennero colore del ghiaccio.


Daniel osservò questa trasformazione con timore quasi religioso; Karen era l'unica persona al mondo cui, quando si arrabbiava, si schiarissero gli occhi al punto di diventare addirittura trasparenti.


"Che cosa vuol dire che non puoi sposarmi? Quest'estate hai detto di amarmi. Io ti ho creduto … e adesso sono incinta. Non puoi tirarti indietro adesso."


"Ascoltami Kay, quando ho detto di amarti ero sincero; ma non saremmo dovuti arrivare a questo punto. Ho commesso un errore … cerca di capire … io sono un Andrews; e come tutti gli Andrews ho delle regole da rispettare. Devo sposare una donna che rispecchi i canoni imposti dal mio ceto sociale. Sposare una cameriera non sarebbe dignitoso."


"Non sarebbe dignitoso?" Sbottò furiosa. "Quest'estate, nella capanna sul fiume, non te ne fregava niente della dignità. Ma io sono solo una cameriera, no? Vado bene per farti divertire ma non per essere tua moglie. Sai una cosa Daniel Andrews? Mi fai schifo!" Lo spintonò con rabbia e si allontanò.


Daniel le si tenne a distanza e cominciò a parlarle in tono conciliante, cosa che la fece infuriare ancora di più.


"Kay, per favore …"


"E non chiamarmi Kay. Il mio nome è Karen!"


L'uomo alzò tutte e due le mani davanti al viso, in segno di difesa. "D'accordo. Karen, ti supplico, cerca di capire. E' molto doloroso anche per me, ma non posso fare diversamente."


"Tu non vuoi fare diversamente. La verità è che ti sta benissimo così; hai una paura folle che tuo padre ti cancelli dal testamento. Non potresti vivere senza tutti quei soldi, vero? Sposerai la donna che lui ti dirà di sposare, vivrai la vita che lui ti dirà di vivere, e alla fine erediterai tutti i suoi schifosissimi soldi. Ti manovrano da quando sei nato, ma tu sei troppo vigliacco per ribellarti. O forse, sei troppo schifosamente attaccato al denaro."


Smise di parlare all'improvviso. La stanza cominciò a girarle intorno; fu costretta ad aggrapparsi alla sedia lì accanto per non cadere. Si sentì subito meglio, nonostante la rabbia che le si agitava nel cuore.


Daniel le si avvicinò titubante. "Karen, ti senti bene?"


"A te non deve interessare. E stammi lontano."


Con un gesto improvviso Daniel tornò alla scrivania, estrasse dal primo cassetto un blocchetto di assegni, e dopo averne compilato uno lo porse a Karen. "Prendi questi. Almeno potrai evitare di lavorare fin dopo la nascita del bambino."


Fu un grosso errore.


La rabbia di Karen raggiunse l'apice. Avrebbe voluto ucciderlo.


Daniel Andrews non seppe mai quanto quel giorno fosse stato vicino alla morte. Come non sapeva quanto, negli anni futuri, avrebbe desiderato morire pur di porre fine alle sue sofferenze.


La ragazza lo guardò con un tale disprezzo da lasciarlo scioccato.


"Non li voglio i tuoi maledettissimi soldi. Non ho mai mirato a quelli; era te che volevo, soltanto te!"


Ma adesso, tutto l'amore che aveva provato per lui si era trasformato in gelido odio. Con la stessa intensità con la quale aveva desiderato sposarlo, adesso desiderava distruggerlo.


"Tieniteli; non vorrei ti venisse un infarto ripensando al denaro che hai perso a causa mia."


"Sei carina a preoccuparti per me."


"Non voglio che tu muoia. Non prima di averti visto strisciare implorando il mio aiuto. Non avrò pace finchè non sarò riuscita a rovinarti. Ti distruggerò, Daniel Andrews, ricordatelo! E quando finalmente sarò riuscita a schiacciarti come un insetto, allora sì che potrai morire."


Prese l'assegno che l'uomo teneva ancora stretto in mano e lo strappò in tanti piccoli pezzi.


"Ammirali e ringraziali. I tuoi adorati soldi oggi hanno decretato la tua fine."


Si voltò di scatto e corse fuori sbattendo la porta.


In quell'istante, qualcosa nella mente di Karen Holdman si spezzò; scese velocemente verso il basso e raggiunse il cuore, trasformandolo in una pietra rivestita di ghiaccio.




Capitolo 4


Lasciato l'Hotel Paradiso, Karen girò per il paese in cerca di una sistemazione; come se non fosse accaduto nulla. Non provava nessun tipo di emozione; nè odio, nè dolore, nè rabbia. Assolutamente niente. Si sentiva intontita, confusa; non ricordava chiaramente quanto fosse successo, e non si rendeva bene conto di ciò che la circondava.


Affittò un monolocale sopra ad un negozio di abbigliamento, ad un prezzo bassissimo. Ci si rinchiuse dentro e vegetò per tutto il mese successivo.


Trascorreva le sue giornate sdraiata sul letto con l'ormai immancabile tazza di latte in mano; lo sguardo perso nel nulla. Aveva la mente vuota, libera da ogni pensiero. Era come circondata da uno spesso vetro di protezione contro il quale il mondo esterno rimbalzava, scivolando via senza riuscire a raggiungerla. L'unica cosa che era ancora in grado di percepire era quel fastidioso senso di nausea sempre presente, e il costante desiderio di latte. Nel giro di un mese aveva perso quattro chili, acconsentendo tacitamente a lasciarsi morire.


Finchè un giorno, quel bambino che nonostante tutto continuava a vivere dentro di lei, si mosse.


Karen era in piedi vicino al fornelletto; stava scaldando l'ennesimo bricco di latte, quando un leggero movimento all'interno del ventre la costrinse a fermarsi. La tazza ancora vuota in mano, la testa abbassata in direzione della pancia appena accentuata; un altro lieve movimento, e quel vetro che l'aveva circondata per tanto tempo andò in frantumi.


In un attimo Karen Holdman tornò a vivere.


I ricordi riemersero improvvisi e violenti. Tutta la rabbia e l'odio che aveva provato esplosero in una fiammata che dilagò velocemente; le arrivò al cervello con un'intensità tale da annebbiarle la vista. Si guardò intorno, e per la prima volta da un mese a quella parte, vide in che razza di buco viveva. Era addirittura peggio della casa di Isla Escondida.


Era buia, bruciava come un forno e puzzava di chiuso. Dall'unica piccola finestra non entrava altro che un gran calore.


"Ragazzi, che squallore!" Si portò la mano al ventre con fare protettivo; il bambino si mosse con maggior insistenza sotto le sue dita. "Ciao piccolo. E' un piacere fare la tua conoscenza."


Si aggirò per la stanza, guardandola con disgusto; il letto era disfatto e macchiato di sudore, mentre la polvere ingrigiva ogni cosa. Al di sopra del vecchio lavandino, uno specchio macchiato rifletteva la sua immagine. I capelli lunghi un pò arruffati le stavano incollati al viso scarno; era pallida, e profonde occhiaie le segnavano i bellissimi occhi blu.


Occhi che Karen non riconobbe affatto. Li vide brillare di una luce violenta e determinata.


Guardandosi nello specchio, si chiese con orrore cosa fosse diventata.


Abbassò lo sguardo, per rialzarlo un attimo dopo già perfettamente a proprio agio con la sua nuova personalità.


Si allontanò dal lavandino e tornò verso il fornelletto per prendere il latte ormai freddo; il caldo nella stanza era tanto opprimente che preferì berlo così. Nell'istante in cui inghiottì il primo sorso, il bambino scalciò di nuovo come in segno di approvazione.


"Ti deve proprio piacere il latte, eh? In questo non assomigli certo a me." Si massaggiò la pancia sorridendo; le piaceva sentirlo muovere.


Al pensiero di come si era comportata nell'ultimo mese, il rimorso la trafisse con la sua spada affilata. Suo figlio ne aveva sicuramente risentito, e questo la fece star male. Quel bambino era l'unica persona al mondo che per lei contasse qualcosa. Parlandogli come se lo avesse di fronte, gli promise che lo avrebbe protetto da tutto e da tutti, giurando che non avrebbe mai permesso a nessuno di fargli del male.


Non sapeva ancora che l'unica persona dalla quale avrebbe dovuto proteggerlo, sarebbe stata proprio lei.


E forse non se ne sarebbe mai resa conto.


Aprì la piccola finestra per far entrare aria pulita nella stanza e andò in bagno a farsi una doccia. Si lavò con cura i capelli scuri, quindi li asciugò e li lasciò scendere liberi lungo la schiena. Indossò l'unico vestito che aveva messo in valigia e si guardò allo specchio. Aveva le occhiaie, e il vestito a fiori aveva visto tempi migliori, oltre ad esserle diventato un pò grande; ma nel complesso, il suo aspetto era un pò migliorato.


"Tu cosa ne dici? Sono presentabile? Se vogliamo mangiare devo assolutamente trovare un lavoro. I soldi di Matilde non dureranno in eterno." Si accarezzò il ventre con tenerezza e uscì; respirando a pieni polmoni l'aria salmastra di Puerto Esperanza si incamminò lungo la via affollata di negozi.


Jeremy Harrington uscì dall'ambulatorio diretto verso la sua auto. Aveva appena il tempo di correre a casa, mangiare qualcosa e darsi una rinfrescata; nel pomeriggio lo aspettavano in ospedale. Era una seccatura fare la spola tra l'ospedale e l'ambulatorio privato, ma quando alla fine del mese controllava l'estratto conto, dimenticava tutti i disagi della situazione.


Sbuffò, stanco e irritato; aveva molta fretta e, guarda caso, quella mattina era stato costretto a lasciare la macchina a due isolati dallo studio.


Si fermò, trattenendo il fiato per l'emozione. Sbattè gli occhi due volte per essere sicuro di aver visto bene, pensando di avere le allucinazioni. Non poteva essere lei. Eppure, man mano che la ragazza si avvicinava si convinse sempre di più che fosse davvero Karen Holdman. Jeremy non poteva dimenticare quel corpo dalle forme perfette, o quel viso …


Dall'ultima volta che l'aveva vista era molto dimagrita; aveva un'aria sofferente, e brutte occhiaie le scavavano il viso. I capelli scuri contrastavano più che mai con la pelle quasi cinerea del volto. Sembrava malata, e per un istante Jeremy temette che la ragazza lo fosse veramente. Ma scacciò subito quel pensiero soffermandosi sulla sua bellezza, e solo quando la ragazza gli si fermò di fronte si accorse della luce che le brillava negli occhi. Capì immediatamente che doveva esserle successo qualcosa di molto doloroso.


Trovarsela vicino all'improvviso lo emozionò moltissimo; riuscì con fatica a fare uscire la voce per parlare.


"Kay! E' splendido rivederti!" Vide il suo sguardo indurirsi, mentre gli occhi cambiavano velocemente colore.


Sapeva che Karen si stava arrabbiando, anche se non ne comprendeva il motivo; infatti sibilò tagliente: "Non chiamarmi mai più così, è chiaro? Io sono Karen!" Poi come se niente fosse, gli sorrise. "Sono felice di vederti Jerry, tanto."


Nonostante il sorriso, lo sguardo rimase talmente freddo da fare male.


Superato lo shock, Jeremy si adeguò in fretta all'umore dell'amica; dopotutto, bastava non irritarla.


Non ci avrebbe messo molto a scoprire che non irritare Karen era tutt'altro che facile.


Le sorrise, chiedendo con cautela: "Che ci fai da queste parti?"


"Ho lasciato Isla Escondida circa un mese fa. Non ne potevo più di quella vita, nè degli Andrews."


"Tutti gli Andrews?" Chiese lui con malizia.


Karen lo gelò con un'occhiata. "Tutti!"


Jeremy scelse di non approfondire l'argomento. "Okay, scusa. C'è anche tuo padre qui con te?"


Una breve esitazione, e di nuovo quello sguardo duro. "Mio padre è morto un mese e mezzo fa. Sono qui da sola; vivo in un buco di monolocale che sto pagando con i soldi che mi ha prestato Matilde. Oggi sono uscita a cercarmi un lavoro, visto che il denaro è quasi finito. Sei soddisfatto adesso, o devi farmi qualche altra domanda?"


Nonostante l'indisponenza della ragazza, fu Jeremy a scusarsi. "Mi dispiace Karen, non volevo essere indiscreto. Era solo curiosità."


"Quando ci sono di mezzo io, tu non hai il diritto di essere curioso!"


Sempre più confuso l'uomo dichiarò: "Ho afferrato il concetto."


Nonostante il modo in cui lo aveva trattato, Jeremy la invitò a pranzo; e Karen capì di averlo in pugno. L'uomo era ancora innamorato di lei, e avrebbe fatto e sopportato qualsiasi cosa pur di restarle vicino.


Seguendolo verso la macchina, la ragazza provò una fitta di pena per lui. Non era direttamente colpevole della sua sofferenza; ma Karen ce l'aveva con il mondo intero, e Jeremy era lì a portata di mano.


In un piccolo locale sulla spiaggia ordinarono frutti di mare alla griglia. Karen spiluccò appena la sua porzione, preferendo a quei piatti squisiti un bicchiere di latte zuccherato. Anche se sconcertato, Jeremy preferì non fare domande.


Tra un sorso di latte e l'altro, Karen ruppe il silenzio. "Tu sei un ginecologo, vero?" Era una domanda retorica: conosceva bene la sua professione.


"Sì."


"E sei bravo?"


L'uomo ebbe un momento di imbarazzo. "Bè, non lo so. Dovresti chiederlo alle mie pazienti. Io spero di esserlo …"


Ormai disinteressata a quel che Jeremy stava dicendo, Karen lo interruppe. "Dal momento che non ne conosco altri, dovrò fidarmi di te."


"Hai bisogno di un ginecologo?"


"Direi di sì. Sono incinta." Lo disse con forzata noncuranza.


Jeremy la guardò sorpreso, prima di domandarle chi era il padre del bambino. Se ne pentì subito, ma ormai il danno era fatto. Karen reagì dura. "Non sono affari tuoi. E se stai per chiedermi di Daniel … è tutto finito. Il motivo non ti riguarda."


In quell'ultima ora Jeremy aveva imparato ad amare in Karen la velocità con la quale metteva in chiaro le cose: non avrebbe mai più permesso a nessuno di intromettersi in ciò che la riguardava.


L'uomo provò ad ammorbidirla un pò. "Hai ragione, non sono affari miei. Voglio però che tu sappia che sono tuo amico, e che sono pronto ad aiutarti in qualunque momento, qualsiasi cosa ti serva."


Lo so caro Jerry, lo so. Pensò Karen, ridendo tra sè.


Gli sorrise; non tanto perchè ne avesse voglia, piuttosto perchè era ciò che Jeremy si aspettava da lei. "Per il momento l'unica cosa di cui ho bisogno è un ginecologo." Si alzò e si diresse verso l'uscita. Jeremy pagò il conto e la seguì.


Guardò l'orologio; era tardissimo, ma non gliene importava niente. In fin dei conti essere il primario aveva i suoi vantaggi; nessuno avrebbe osato protestare.


Una volta fuori del ristorante, non ebbe la forza di lasciarla andare. Nell’accecante scoppio di un lampo, decise che la ragazza sarebbe andata a vivere a casa sua.


"Senti Karen, perchè non vieni a stare da me? Vivo solo, e la casa è molto grande. Avrai la tua indipendenza, e ti giuro che non farò domande indiscrete. Vorrei potermi occupare di te almeno fino alla nascita del bambino. In questo momento non dovresti lavorare. Permettimi di aiutarti."


Ancora prima che l'uomo terminasse il suo discorso, Karen aveva preso la sua decisione. Jeremy le avrebbe assicurato una vita comoda, e anche se inconsapevolmente, le avrebbe fornito i mezzi necessari per arrivare a Daniel Andrews. Giocando bene le sue carte, per l'epoca in cui sarebbe nato suo figlio, Jeremy le avrebbe offerto la sua stessa vita.


Sarebbe stato divertente negarsi un pò, solo per il gusto di farsi implorare … ma il dolore alla schiena si era fatto insopportabile, mentre la nausea minacciava di travolgerla da un momento all'altro; non aveva la forza di mettersi a fare certi giochetti. Così gli offrì un sorriso freddo e disse: "Okay, Jerry. Vengo a stare da te."


Soddisfatto, l'uomo avvertì l'ospedale che per quel giorno non si sarebbe fatto vedere; quindi prese la ragazza per mano e la scortò fino alla macchina. Era l'uomo più felice della terra.


In futuro avrebbe sofferto molto a causa di quei due occhi duri, che Karen gli puntava contro come lame taglienti pronte a ferire; ma non avrebbe mai rimpianto la sua decisione di restarle sempre accanto.




Capitolo 5


La villa in cui viveva Jeremy Harrington era sicuramente la più lussuosa e importante tra quelle esistenti a Puerto Esperanza. Era composta da ampie stanze dai pavimenti a scacchi bianchi e neri. I bagni erano soltanto due, nonostante l'ampiezza della casa. Perfettamente identici, erano così grandi da poter essere suddivisi in piccoli monolocali. Le pareti a specchio riflettevano anche il più piccolo particolare: dalla splendida vasca idromassaggio al box della doccia in vetro lavorato. In genere gli ospiti di Jeremy restavano colpiti da tanto splendore, mentre a Karen non fece nessun effetto. Non prestò nessuna attenzione a ciò che la circondava: aveva la certezza matematica che, prima o poi, anche lei avrebbe posseduto qualcosa del genere.


-Anzi- pensò mentre passeggiava da una stanza all'altra -avrò qualcosa di meglio. Il mio sarà un autentico impero.-


Durante la prima settimana Jeremy restò quasi sempre a casa con la ragazza; le fece conoscere la città, la portò nei negozi più lussuosi e nei ristoranti più esclusivi. La riempì di attenzioni e assecondò ogni suo più piccolo desiderio. Ma invece di sentirsi lusingata Karen provava solo un enorme fastidio.


Quando, dopo alcuni giorni, l'uomo le annunciò che era costretto a tornare al lavoro, la ragazza si trattenne a stento dal gridare dalla gioia. Non ne poteva più di tutte quelle patetiche attenzioni! Difatti, non riuscì ad evitare una risposta sferzante. "Che cosa pensavi, di poter restare a casa in eterno? E non credere che ti avrei permesso di farmi da baby sitter ancora per molto. Questo tuo giochetto ha smesso di divertirmi già da un pezzo!" Gli lanciò una delle sue occhiate taglienti e uscì dalla stanza muovendosi con fare provocatorio. 


Come al solito Jeremy non aveva smesso di guardarla pieno d'amore.


Chiusa nella sua stanza Karen scoppiò a ridere, consapevole che quell'uomo non era altro che un pupazzo nelle sue mani. E la cosa che la divertiva di più, era vedere come lui accettasse ogni sua cattiveria gratuita.


Nel giro di poco tempo, sarebbe addirittura riuscita a fargli credere di meritare tutto il disprezzo che gli sputava continuamente contro. Si sdraiò sul letto e si accarezzò la pancia; come sempre, il bambino si spostò in direzione della sua mano e cominciò a tempestarla di calci. Sentendo il figlio muoversi con tanto accanimento, sorrise con affetto. Ma fu soltanto un attimo, brillò e subito scomparve. Un'espressione dura e insondabile prese il suo posto.


"Hai sentito piccolo? Finalmente Jerry si toglie dai piedi. Non ne potevo più di averlo sempre intorno."


La settimana appena trascorsa era stata un vero inferno per lei; con Jeremy che le stava incollato addosso come un francobollo.


Poco più di un mese prima, Karen Holdman aveva giurato di vendicarsi dell'uomo che un tempo aveva amato; e per quanto odiasse ammetterlo, per fare questo aveva bisogno di Jeremy Harrington. Per questo motivo, aveva finto di apprezzare le premure di cui l'uomo la circondava, e in certi momenti si era perfino mostrata di una dolcezza disarmante. Aveva addirittura insistito nel dire che si sarebbe cercata al più presto un lavoro e un appartamentino, per non dover dipendere sempre da lui. Una cosa del genere era ben lontana dalle sue reali intenzioni, ma sapeva che era il tipo di discorso che Jeremy si sarebbe aspettato di sentire. Per quanto si sforzasse però, alla fine del terzo giorno faticava già a controllarsi. Abbandonata ogni finzione, cominciò a rispondergli in modo sgarbato e a rivelarsi insofferente verso tutto ciò che lo riguardava.


Paradossalmente, l'uomo divenne ancora più premuroso. Più lo maltrattava, più Jeremy si legava a lei, e Karen sfruttava la situazione a suo vantaggio.


Con la mano ancora appoggiata al ventre la ragazza si alzò, e a piedi nudi, scese al piano di sotto. Le era venuta una fame terribile: del resto era quasi ora di cena.


Non appena la vide, Jeremy le corse incontro. "Tutto a posto?" Chiese con quella dolcezza che non mancava mai di mandare Karen su tutte le furie.


"Ho fame." Continuò a camminare in direzione della cucina.


"Desideri qualcosa in particolare?"


La ragazza si fermò per fronteggiarlo. Con occhi di nuovo trasparenti gli lanciò un'occhiata fiammeggiante. "L'unica cosa che voglio, è essere lasciata in pace. Sono in grado di prendermi da mangiare anche senza di te."


Senza dire una parola, l'uomo abbassò la testa e si rifugiò nel suo studio.


Una volta in cucina la ragazza si preparò un panino con il tonno; prese due fette di torta al cioccolato e un litro di latte, e dopo aver disposto il cibo su un vassoio portò tutto in camera. Passò davanti alla porta aperta dello studio di Jeremy senza accorgersi di quello che stava succedendo al suo interno.


E se anche se ne fosse accorta, sarebbe rimasta del tutto indifferente.


Sentendosi le gambe di piombo, Jeremy Harrington si trascinò fino alla morbida poltrona di pelle. Ci si buttò sopra, sfinito. Si sentiva soffocare e annaspò in cerca di ossigeno. Si lasciò cadere contro lo schienale e cercò di rilassarsi il più possibile. Niente in lui non funzionava; perciò non c'era niente da fare. Se non prendere qualche tranquillante e aspettare che la crisi passasse.


Aveva cominciato a soffrire di quel disturbo l'estate precedente; quando gli episodi si erano fatti sempre più intensi e frequenti, il medico aveva deciso di farsi vedere da un collega. Aveva fatto esami e visite specialistiche, ottenendo solo esiti negativi. Era stato a quel punto che uno dei tanti luminari al quale si era rivolto, aveva avanzato l'ipotesi di un problema psicosomatico. Qualche incontro con uno psichiatra aveva finalmente chiarito il motivo di quei continui attacchi d'asma. Fisicamente era una persona sanissima, ma bastava la più piccola emozione per farlo precipitare in un tunnel privo d'ossigeno. A questo punto l'unica soluzione era quella di stare calmo, e prendere dei tranquillanti al bisogno.
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